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jyoRM^^mozzo Rigogoli: 

riuiilo e ampliato 

DA PANICO* GRANACCI, 
Cittadini di Firenze, c Accademici deli* 

C R V S C A: 


^el quale f! meHra^che non importa, che Id 
Storia ftd vera, e quifiionaf! per inci^ 
denz^ alcuna cofk contré 
la Toefia ^ . 
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A I NOB RISSIMI, 

‘ ED INGEGNOSISSIMI 

ACCADÈMICI 

• t ' 

INTRONATI,' ' 
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Il (tnftrt dcT^ccadtmia dtl^ 

Crvsca. 

■ ‘ . IP’ 

Eli amoreuol dimeflichcz 
za di quella nollra con 
la volila Accademia rea 

* ‘ ’ • k 

da per ora tellimonian- 
..2^a la prelènte Crufcata, 


che al vollro^^pae indiricta ci piace di 
pubblicare. La quale, {è lèntirepo, chp 
, (la gradita da voi , ci iàrà (prone a ìUt 
titolami eziandio la Salliccia » che (in 
Tanno palTato promettemmo di met- 
ter fuori : e ora in luogo di .quello 
(Cartabello làrebbe venuta in campo, 
ricordandoci^ che la SalUccia lèn<^ 
il' pan vnto è come fella lènza al* 

A 2 loto, 






I 


loro, cala Icnz^oitp , e Ij^fagnc lenza ^ 
ciò, c*è conuenuto per far dell altro pa- 
ne (poiché di crulcà làrebbe iTiató trop- 
po ruuido) apparecchiarne prima quc- 
* Ile due menate di llacciatura ; quantun 
qde.per riuerenza degli Ordini del no- 
ftro luogo , altro nome , che di Crufca, Cs 
dar non fabbiam voluto . Sieci pronto 
Taiuto volito , lè per quella cagione ci 
auefltmo a difendere , o per altre qui- 
llioni, che molle ci foflèr da chi che fia, 
Perciochè lèntiamo ancora che ci ha di 
quelli , che già cominciano a gauillarci 
per conto del lòggett^Si9ffermando,chc 
troppo è Iconcia colà che da* nollri ac^ 
cademici fi fauoi ifca la lìienzogna , eC- 
fèndo traila verità, e la crulca notabilifà 
fima quella Ipezial parentela , che nel- 
rabburattarfi,rvna c Taltra viene a gal- 
la . Ma noi crediamo alloncontro, nel- 
f auer dato qualche luogo alla bugia nel 
^a lloria, che venga Ipczialmente/auo^ 

riu 


> rita la verità . Ma a i cicalamenti di cer- 
ta gente, alla quale allora porremno- 
me,nelnolkoFracaflb della Loica, il 
quale in breue fpazio faremo vlcir in 
pubblico , forfè che a fbffìcenza fia ri-, 
{pollo da noi . Data in Firenze il di di 
Carnoualc deifanno i j8 j 
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IL LJISC^ tll^LOCO ET-, 

iV£X QV.ALE R^GlONJiNO 

' r 

ì N S I E Ai £ ^ 

Il Deti» Il Lasca, E- l Gatta. 

HE livree coteflotC^e 
. v« leggete LàfcéL^ t 
ijuàlche crufcatéuf 
Grufi At a dourebht ef^ 
fere^ effendo noi nel^ 
la Crufcd, Md ^ue^ 

' Hd \oltd , Veti f io contrajfò agh ordini^ 

' leggendocofd molto fiugraue^chegli fid- 
futi non con/intono della nojltd Accade 
mia . Quehd è la Storia che^ de frigno 
,d* Italia feri [fé Utimamente il Sigomo r' ^ ^ 
V.É ^ue(la la frima )^olta , che faueu V^- 
f duca f 

« % 

£i. »/<»Q /«y di ItggtrU fi» mtfifa:m4 or» 
dnjaua riuedtndo Tma coja (h’io tnera di 
.mtntuM», : 

V . »/< 4 ^‘0^ 



J).Or Im, che Vf ne pére f che litro lo gl 
ditnewì ' 



L. Ottimo in ogni pérte^ e foprdttétto l'ho per y U 
finilìma opera nel fatto del effèr vera • S 

ì)»Cot4Ìe ?ni pére egli anche a me,ménon eeti ^ 
go già sìgran conto , come moHra che yei i 
‘ facciate ch\na Storia payeréfO no» ^ 

B S che altro nella Storia s'ha egliate^- 
ner conto f 

I^.Ch'eBa fia wle^ cioè faccia prudente ifuei^^ >, 
che la leggono »o che tajcoìtanoyf chCf e in 
pacit e in guerra fappiano ben gouernare , J) 
il comune, snella fta Boria pubblica :/epri 
nata lor medeftnù^ e le lor cafeiperciochì 
ijuefti , sio non ni inganno fono i fini dol* 

U Boria, X 

L. Z il diletto no w dee anch'egli auer luogo} 

DJl diletto vi fi de fiderà come mez^ daaiu % 

tare il fine . perche la fa legger piu , e con 
" piu affezione t e piu per conjeguente molti* * - 
plica htilità» ‘ j 

L» Il fare addunaue prudenti quei che 

T * • A * 



*1 gtnd àpprefJé'fSt ì il fin Jila StPrut» 

9.Cop credo . ' 
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Zj, B ^ticpo pè^ via di che} ' ' ^ \ 

V.IDelfe^eriefizaé ConcUpiecoJa che rdcc9^ 
-^glìenJoper molte pruóue, che cefi operane 
dof n tauuentttó bene ^ e nell* altra guifé 
'il contrario y fecondo i buoni efempli fi di^ 
riz!^no ì operazioni i e fuggonji tutti gli 
altri . ' . ; 

L, 7)whfue delle cefi auuenute f caua qut* 
fia prudenza f 

3)»u/^dagio, Lafca • Facciamo a ir di belle m \ 
^^uuenute intendo iot^uanto al creder Ji^ 
' chi f afcolta, e c{uelle in breue, che per 
racis hanno comunemente» - \ 

L» Copfarà falfa quella majìima , che la >#• 
riti fia t anima della Gloria • . 

VJo non fo do che coloro, che lo Scono, s m* 
tendano per anima • Terdo lafciamo Ha» 
re il faueUarper metafora, che molte voi* \ 
te i cagione, che fi faccia gran fondamen* 
te Jopra cefo s che non ìHalSe. Cerche 

quan» 


t * 


CIO 

quanitMchècùlHùmeÌ4mmd Uformé 
ciif Id cofd , che dd t tjjere , H^oleffer 
ficdre, noni (i ìeggUr'cofd come molti fi 
fdrmo 4 credtrk\UJcoyg^reiuelle foi^me : 
•e nuoue co/e dir Jene pntono ezidndio d C 0 
ioroy che dt fiperlpfdn frofefioney Si che 
Jafiidnle per ord Sdre , e rdgionidmo del 
'^o£getto » il qudie i cpfd j come ’fiéoldirfi^ 
che [i tocca con mano , Vico, che fecondo 
che A mepare, il foggetto della Horia non 
ì la "periti . 

L,E^qùal cifd fid dèBd Boria il fogge tto t 
Vìi^fcuna laqudk comunemente (t creda 
affere fiata t . 

L%Or come Polett'Poi, che quelche nonìfia^ 

to (t creda che [tdfiMot 
VZdoi mi fate ridere^ Quante cofe ci fon da^ 
te ad intendere 9 e fatteci credere tutto il 
’giomoyche non/ifignaron mai ì 
IjfZdolete addun^ue che faccia io Storico il 
fimighante^ e cht (/inganni \ eperjuada/i 
' la hugia^t ^ X t 

. 9» Si» 
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5 . ST^^tiando la l^upa ctjld ftu lutile » che U 


tx 




^ehtànonptrekke^ 

L. Secoftè» in che fieno differenti la Storìa^ i 


ìi 


li 




7 

forma : amengachè di forme non 
Volefi parlare : e olir a quefio nel fóggei* 
'rìfj^nél'fine • ^ercìoche dèfpoemafiifé 
Sforma ftmitazione : tl [oggetto il 'periptm- 
lejA fine il purgargli ànimi dagli affettile 
renderci hèn cofiumaiuVella Storia fi e té 
forma la narrazione : ilfoggetto quel che 
pcrédeyche fia fiato quando che fia,èdil^^ 
ne laprudezàtcome dauatì ahbiam detto. 

id'jual copi la ^oefidm qualche moao 
pttò la filofofia de* coHum: La Storia ri 
dur potrdfii fìtto quella della citti,tuttd^ 
uia qudto e il fine, ci far elle forfì da 2Ìffu 
tare in codtr ario, cioè, che foffi,e nella flì- 

^ • y' IJ ■ '-O À A A 

tfia , e nella poe fia ti médeftmì^ poiché del 
poema eroico, che per lo più magnifico fife 
pùta comunemente, par da conceder e, che 
il Sritto fine fia la prudenza Sire sì . i4 

^ il 
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ben effer del comunf , t ho detto il Jirk^ 
'u: imperciochì dnche tdltre^uije di froi 
fi come tutte l'arii ,fono ordindte per 
Mcund delle maniere de beni delld cittì, 
fecondo che i poeti affermano , e chi s' ac • 
corda con effo iorp , J^a il cotale fi è fine 
confeguente^ e che sdrucciola piu innanzi, 
che non ^ggiugne F operazione ^come fi v^- 
de in molti mejlieru Ma (opera deuSroi 
^€0 U ben della repubblica par che riguar- 
, di di prima intenziorfc : ne prima termini, 
che vi fiaperuenuto, per quanto s'alpetta 
a lui. lovodir^ Lafca, che col purgar fi 
' le pafiioni , e col dirizé^^fi i cojlumi f fifa 
• Vtilèalld citta, ma per confeguentejnon di 
primo riguardo, laddoue, introducendoui 
U prudenza del ben reggerla in pace , e n 
guerra finita (operazione ,fenzé tnez^ fi 
le fa prò . Ma lafciando quella diffiuta 
dello flejjo fine,o diuerjo . Vico , che hegh 
frumenti ancora ha differenza » tra la 
^oepa»elaSteria, femchequefiacol 

V ' * • 
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^^'fkueUdre ptoleòi ^éHd c$l ’Pf>/S, decorni \ 
f Agnato non poche Volte dé melodia » e da 
hallo il fio figgetto ne fiol mamfejtare. ^ 

L* Chevml dir verifimile , il tfual voi dite chi 
€ della poefia il figgtftoì . , 

%)ZJéripmile Vuol dire ejuelt che par Vero ^ a 
può anch'ejjere, chVfia . ^ 

Ij.^ddunque fi potrà dire ,enon/ar4mal 
detto, t/uefioverifimile e vero, , 

^,Chi d alcuna cofa il dicefp, non pereto di-» 
rehhe falfiti ; auuegna che piu dinttorfa» 
uellarfojjeauefiovero everifimile, ‘ 

Ij, E potrà creder fi finz^ altro far amenti • 

Cerche dite Voi cotefto t XJoi penjate for* ' 

• y? , che ogni vero fia veripmile ? Taruì 
egli veripmile , che la calamita tiri afe d 
ferro ? 

L . Che differenza e trai non Vero deli Storia» 
coy e‘l veripmile del Toetaf 
3), Quello, eh* ì tra*l credere fi parere, TSte* 
mivnpocofognafievoimaidtvolareì. 
L^Centovolte. ^ 

V.JKCtfh 
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L.Verifimo. .. ' / 

L.^0. ^ 


V#i mai fatto credere a chi che fé 
alcuna cofa^ che non fiayerat . 0 . ^ 
t . T alora per ciancia • . \ 

2?, Or yoi dojuetefaperey che lap'oefta e fi può 
J dife$ ynjigno : e la Storia , che non è Vr- 
quella cojk, che voi a coloro auete^ da 
ta ad intendere , . Quando voi leggete neU 
^(Orlando Furiofigt ippogrifi» gli feudi 
- dettante , i corni d^lAfiolfo ,gf incanti 
vx ' ifiÀÌciha , e ejueB,e cotante altre poetiche 
\i Jinziofiì, che fono del tutto impofdfiliffin* 
thè voi fiate con la*mmagmatiua fiffo in 
.Vi futda lettura » tartificiofà imitazion del 
"Toeta accompagnata dalla dolcezza del 
. *ptrfa'vimhriàca in maniera , che le vt fa 
parer vare : m4 follo, che col leggere ah* 
handonate quella immagimK!one,e^af 
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fyièÌg\Ì4nàomr\pigltAni%Ji'^ 
n » di ijuaU la jfantapàVautua come.ru-^ 
bdto smonofcma. U menzogna, fate hef^ 
fe^)foì mede fimo t chrda efja come fi Vft 
ra fofje fiat a t vi peteUJciata commuoue^. 
;i rf . Quante Voìte,Lafcafe ìtolete dir vera^ 

auete v^i rifi deli auer piantoì Quei pian*, 
fi / Olimpia, éfuei lamenti di^radamanfn 
tCy (juede RotteJi^ncijuallefintroppih 

ajfettuofe , troppo tenera cofa: xonuien, 
pubere ad ogni guifà, e dopoH pianto, co 
me può effir, che non firida ì \ . 

1 $ L d^ifate quapy^enirroglia eh piagner ord^ 
0 ^ Uer amente egli non può negar p,chtapdii 

Jimiglianti peno il fogno, e la poepa : e fa* 
rehbon quap in tutto il medepmo ^ fe non 
che nel poema a fio talento può Orditore 
Jiegliare nel mezxft della lettura : il che 
nel fogno , eh* io fappia io, non auuiene, 
P.^nzi fa starne interuiene egli affaijfef 
fi : che fognando io alcuna cofa fpiacemi 
Ito ^auentofa , aMnteìlttto ricorro per 
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4Ìuio>i£cè trame, jùeHo percertè ?yS- 
gno : 'to mi voglso^egliare,e tanto mi sfir 
xg , che io mi dimeno^ e Jutghomi itnmanim 
tenente, eie* cotah, a cmaccade^'ilme^ 
de fimo « nhe treuati di molti. 

L*Cap "colete conchmdere > che tra la Storta 
non 'reta, e la poefia abbia ìjmelia diuerju. 
ti , che ì trai figno , e la menzogna » che 
e efatta creder ferverà^. 

3). appunto . 

L* Bche lo Storico debba fcrtuere Ufaljo . 

f>,QueBo no : ami anteporre ihero al non 
vero, iptahdo igualmente poffano effergio 
ueuok: fi perche laver'ui è buona cofa 
verfo dtfe , e dicep finzj fatica, p perche 
Jempre è piu pcura,che non è la bugia, al- 
la quale grande accortexx ^ , ipjtdpf^ tne* 
mria;e/o tenne artificio ì richtefio,e fpef- 
fe volte non bajla . Tuttatàa quando la 
falptà è ptuprofitteuole affai , eflimo, che 
vero dallo auueduto Storico fi debba por» 

^ LXdjéa» 
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fJfc • Qudle 4ccortez^,iju4l memerUt ^ale or 
ttjtcìo a far credere il falfo nell cf era del* 
u Storia potr^ efjer baflamei feejueìa 
eh* ella prende a contare ^fon cefè puLhlL 
che , e fatte fi può dir nel codesto dt tutto 
il Jittondo f Con tjual mafchera,con qua* 
le incanto a noi , che gli habbiam \eduti, 
operare rifatti del noHro fecoìo»o far tra* 
uedere , o accrefeere fo fi potranno dimi* 
fluire^ f 

|i, !P,Zdoi douete far conto f a quel ch’io \ifìn* 

’ to dire, che la Storia fi ficriua per gli huo* 

mini del fuo tempo , Che Infogno hanno co* 
loro, che alle cofi fino fiati pre fimi, che lo 
Storico le conti loro f La Storia fiferiustt 
\uole priuerfi a i feccli > che terranno : ne 
prima mofirarfi in pubblico, eh e fien man* 
catiglihuomtni ehe Piffero in quella et k. 
foft da tefiimom certi non farà ùprouata, 
e per lo Storico fia anche piu (il uro , 

L* Se lo Storico non è sforzato d fcriuere il ve 
* 7i| che gli rilieua , fe mentreche egli c vim 
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140 f 0 dopoché fard morto p puhhlichllé 
Jid SeoriafO cjual ficurez^^pité quinci^t 
nir potr agiti <^he cjuindi gli pa per ^enm\ 
T)*Lo Storico non ìpmpre sforzato a fcrtue^ 
re il vero : ma molte volte è sforzato • - 

L» Come dir quando ì 

^.Ognora che lo Jcr merlo fa piu Viile^ ì vtilt 
egualmente^ • 

/L, Credete voi, che alla Storia non pa altra ri 
pruoua j fuorché fa viua voce di chi vife 
in quel pcolo ì ZJoi fate ragione , pare 4 
me , che i fatti d*vna età » non ftferiuano 
Je non da vn foto . ^a quanti p fon rac^ 
colti in iRoria gli auuemmenti del tempo 
de* noliri padri ì Ora fi Vno di coloro in 
narrandone alcuno auefje torto dal vero, 
il confinfi degli altri Storici a condennar 
lo per falfano , e torgli tutto il credito , o 
render nuHo il pio pne non pa fuf petente } 
J)»l>lon vi il fatto della Storia come fuolo 
quel de* piati « ne* quali, al maggior nume^ 
fosMtende de tepimoniifiamunqui obì 
. . chi 
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fAf nt pìàtì la ijudlitk fi riguarà delle 
perfine, e d\n folo^ ma piu degno, a quel 
di molti di meno /lima il detto molte )?olte 
fi figlia porre auatiZJn 'ralente firittore, 
ed il qual fkppia ben tefierìajua ffcria, 
aura piu fede e'glt fi lo , che cento di minor 
pregio , Si fin certificati gli huomini à ' 
que/lo ficaio per infallibili rifiontri, che 
alcuni accidenti del tempo de noMri pa^ 
dri, da coloro, che gli ficri/Jero, che molti 

furono, e di grandtfiima autorità nella 
ftefié gufa ft raccontaron da tutti , e da 
tutti akr amenti t che nel ver non auuen* 
nero . Incredibile non fia addunque, che 
tra molti fia vn filo , che dica vero à che 
che fia. Senzéchìbenef/effo/tfcriueHo 
ridde trapaffati tempi: ediqueBafifa 
qua fi ficuramente fi altri t abbiano ferita 

ta,ono : onde o fi cammina del tutto fin^ 
za pericolo, o fi può col giudicio metter fi 
injùlflcuro . Terctochì que/lo ch*ip dico 
del partirfi dalyero , fi vuole intendere 
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fen^ 


Jewpre chi il md^or profitti il richiéià^ | 
e chefarpuùfiìpcurameMe: poiché pi> j 
Zd quefla "i^lttma codizione fuanijce ezym 
dio la primiera ^ e cade in tutto la Storia < 

dalfuofinc^. 

t*7cche menzogne narrerà lo jhrittorefe /ì 
richiefia cotefia condizione: e pie ciol don* 
no per ogni^uifa aura la Storia di ejueft^ 
yoflroparddolJo . Ma fe^uitiamo auoritii * > 

Quali fon quelle cofe in che la Storia fuo 
partirfidahero t 

contenuto della Storia 'farebbe capace , 
di molte , e \arie dimfioni • Perciocché 
altra i fatti, e accidenti , e naturali ope* 
re, éd altre per auuentura, ci fi potrebber 
conftdtrare, E in tjuaìuncjue s*è di efueBe 
può cadere Ufi fi l no ; il tjueBofi il quello, 
il tale, b Uguale con tutte le t\rcunjtanz$i 
e di clafcuna dir fi vero,o non \>ero. La re^ 
la poi da feruarfi in ciò, dal detto cauar pò 
trafit^di quello antico Sauio, il quale afftr . 

ma, che per quefio riguardo, lapoepapm , ^ 

chi 


ihe la Storia par Qh'ahhia del fiìofofo , e 
quali diro co[i, del dabbene : perocché le 
cefe dice » quali effer dourìeno accadute : 
douela Storia ^ijuali elle furono^ le. ci pone 
auantì pmplicemente , ne [i prende cura 
di trasformarle . Ora io v/ dico » che do-^ 
Hunque lo Storico ficur amente il può fare^ 
dourà sforzarli dijùpplir quel difetto, che 
^Ha Storia sattribuifce da quel fommo 
Fiìofofo , e porne anch*egli innanzi le cefi 
fatte in quel modo » che di migliore efem» 
pio fia per e [fere a chi la folca . 7)i buona 
efemplo e^ch' a i buoni, e fduì configli fùc^ 
cedano proferamente i difegni: di reo, 
che gli (lolti , e maluagi ottengano felice 
fine . T)i buono, che la virtù h abbia il fùo 
premio, ed il vizio fagalUgato» di reOyche . 
del bene fuentura , e del contrario fi gua^ 

. dagni felicità , Jji buono , che piu jaui, i 
mgliori fen coloro , oltragh altri a quai 
la cura de* reggimenti è commeffa : di reo, 
xhe chi de forgere altrui , fa piu cieco di) 

^ " S 3 tutti 
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tutti gli altri , Vìtemiper'^oBra fede^Ji 
Vtfi trouatt per le Storie, che V» cotal (^ 4 ^ 
pitarto ingaggiò cento volte battaglia coH* 
trai nemico , ne mai il fece a ragione: e 
mndimeno fempre fu vietoriofi : che difci 
piina cinpgna tjuefo epmplo ? Un altro, 
che per tutto il corfo della fua vita fu firn 
pre tn fatti d armene mai non torp dal di 
ritto pntiero ; tuttauia perde pmpre,mdi 
non gli venite fatta cofa, che dtpgnafjk^. 
Che regola fe ne può trarre ì qiianti 
darà animo tjuefla lettura di dar/i tn pre* 
da alla prte > Quanti fien ejuetli , che du 
ranno , bifogna e (fere ardito , bt ventura, 
aiutagli animoft: non fi vuole da chi ope» 
ra tanto penfare alle cofi • 

Z;, Óje dourà far lo Storico , auuenendop m 
tai pgg^f^i • mutargli tutti ì 
2>,0' mutargli , fe potrà farlo con ficurezgé 
d efjer creduto : o medicargli in gualche 
altra gufa : ì mancandogli tutti i moS, 
aneibtfciar dipriutrla^che metter màHo 
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é Storia, cljeJJèr pojja ài male efemplo . 
B medicargli come potrà f 
7)»^oJlranaOìche quelle top facce àerono co 
5%, per accidenti, che non foglton ^jaap mai 
accadere : e che chi vi regola yS- 
pra , e per regolagli prendejje , Vi rimare 
rehhe ejaapfempre ingannato, ^a altra 
parte,tl tale diuiso pmpre le pe opere con 
^ prudenza: tuttamaanJ[o fempre dimale 
in peggio , Queftogli auuenne , perche fi 
fondo tutto pprahman configlio » e fece 
beffe della religione : ò bramente fu huo» 
mo di rei cofiumi^e vodelo Iddio gffUg^^e» 
^ Quell* altro fu iniejuo huomo , e pittato : 
non per tanto crebbe fempre in proPerìtì: 
e cjueBo perche ì Cerche la Viuina ^iu^ 
ftizia, volle fruir fi di cjuel minifiro per pu 
nir le pelieratez^e dt quella età, e altri ri 
medi fimili fapri trouare il valente Storia 
co cche non fa luogo il raccorgìi , tra ^uaH 
fé fempre da peglier quello, che meno of 
fende la verità t 
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ben effer del comune , e ho detto il Jirk* 
^to': ìmpercioche dnche tdltre^uije di fot 
jì come tutte l'arii ,fono ordindte per 
Mcund delle maniere de* beni della citta, 
jecondo che i poeti affermano , e chi s* ac • 
corda con effo loro. Mail cotale pi fine 
configuente, e che sdrucciola piu innanzi, 
clje non ag^iugne iop tr azione jCome p 
de in molti mepieri. Ma (opera deK&oi 
Vtf il ben della repubblica par che riguar~ 

. é di prima intenzione : ne primatermini, 
^che VI pd peruenuto, per quanto s* aff etta 
^'a lui . lo Vtf dir f Lafca , che col pnrg4Tp 
le paffioni , e col diriz^rp i coflumi , pfd 
• \tile alla citta, maper conJiguente,npn dà 
primo riguardo, laddoue, introducendoui 
la prudenza dei ben reggerla in pace , e*h 
guerra finita (operazione ,fenzé 
le fa prò . Ma lafcìando queHa duffuta 
dello fleffo fine,o àuerjo • Vico , che negli 
frumenti ancora ha differenza, tra la 
K 7$epa , c la Storia • f crocchi quefia col 


^^'fiuiildre fcioltév ^éHd m dC€om* \ 

fdgmto non poche volte eU melodia • e dé 
tallo il fio foggftto ne fiol mantfellare. 

L* Cheyuoì dir verifìmile , il^ual voi dite che 
idelldpoeffdil/oggcftoì 
f)ZJèri(imile vuol dire cjuel, che pdr Vero , a 
pm dnch^fjere ,ch\' [ìa . 
t.^ddunque fi potrà dire , e nonfirà mal 
detto, que/loverifimile è vero, * 

^.Chi d* alcuna cofa il dicefp, non per do 
rette faìptà : auuegna che piu dirimfa^ 
uellarfojfequefoveroeveripmile, ' 
potrà crederpfinz^ altro far amento • 
Cerche dite Voi cotefto f Voi penfate for* ' 
p , che ogni vero fa veripmile ? fami 
egli veripmile , che la cdlamita mi afe d 
ferro ì 

L . Che differenza e trai mn Vero dello Stori- 
cOfOl veripmile delToetaf 
J), Quello, eh' ì trai credere/ 1 parere, fate- 
mi vn poco fognafe voi mai di volare ì 

^L*Centovolte. . 

V.Meth 
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alcuni copty che mnfif ycrd f . o, 

'[jJT 4 toràf€r cidnciA • ^ 

2?, Or* yot douetefaperty che Idpcefta ep^ù u , 

Jdire, infogno : e la Storia , che non he- efei 
»i r4*ì cjuella cofdy che voi a coloro anete da 

u tdintenderc ..Quando voi leggete ueU mej 
. (Orlando furiofi gt ifpogrifi , gli feudi ,Mi 
, Jt..4flante , i comt ^Jillolfo .gl'incavi Un 
V , ^ ^iMcina , e <judt cotante altre poetic he fm\ 

\ finzioni, che fono M tutto imponibili, fin- rek 

che v«i fiate con la'mmaginatiua fiffo in che 
.V» fiutila lettura , ìartificiofk itnuazion del 

fi'oeta accompagnata dalla dolcez^ del ^1, 

-■ ^Jivimbriaca in maniera , che le Vi fa 

parer Vtre : ma. toSle, che col leggere ab- ji ; 
bandenate quella immagÌM^ne, Ito 


rifue^ 


t ti/iài^dnJoui rtpìgliani*i>Ji'dellp\telUt^ 

r» » di ijuale U jfantapàVautua come.ru^^ 
bdto yrìcomfciutd. la menzogna, fate bef^ 
fe Jp'ìf 01 mede fimo t che'da efjd come fe Vft 
rafofje Pdtdt vi petelaJcUtocommuoue^ 

I re, ^ante Volte,Ldfcaife ìf olite dir 'pero^ 

aneti voi vi/i ded'auer fiantoì Qnei pian», 
ti / Olimpia, ijuei lamenti di^radaman^ 

I tif tjueUe RotteJijRjoninJudllefìntropptk 

i affettuofe » troppo tenera cofa : xonuien C’J 
< piacere ad egràguifà, e dopo*l pianto, co „\ 

\ me puoi jfer, che non fi ridai : 

1 L» tifate juap venir voglia di piagner crac 
i XJer amenti egli non pfoo negarp,cheap^^ 

I Jimigtianti peno il fogno, e la poepa : efa^ 

* rehbon quap in tutto il medepmo , fi non 
I che nel poema a fio talento può t Vettore 
I Jiegliare nel mez^tfi deda lettura i d che 
I nel fogno, cU io fappiaio, non aumene, 

I fa, e a me interuiene egli affai Jfef* 

fi ; che pgnando io alcuna cofa ^tacem* 

\ U 0 ^auentoji , addmelletto ricorro per 
•^' 9 ' éiuto^ 


Muto,i£ci 

^9^lÌO'fMVO^^oJÙt^l^dTtyttdHtdfMsfÌf . li/S'fK 

■ fg^chf iomtàimemteJùtgUtmmmdai^ là Si 

mente. ede‘c»e*li,dcmaccade^Ume- M 

^le/ineOtnhàty-euàii di neolei. ^ ehe ^ 

L.Cofi'eelete conchiudere , che erd Id Storid ilJiì 

’ non >erd, e Id poefue dhhid èpeelld diuerjù b in, 

ti , che è trdl fogno , e k menzfgnd , che ifer 

ètfdttdcrederfer'oerd-i-, nidi 

^^ppunto. • • »«o 

l,. E che lo Stinco dehbd fcmert Ufdìfo . )Viii 

f>,QueEo fio : dnteporre il \>ero dine» uJ 

ytrotefudndoigudhnentepofjdnoefjergio mn 

neuoU.: fi perche k)>eriei è buono cofo lire 

perfi di fe , e diaftfenzoi fatico, ft perche Sto 

Jèmpretpiufìcura.chemnèldhugid,al- Wm 

k emide grande dccortexj^.iffmfìtd me- fri 

moria;e /Henne artificio è richieflo,e ^ef~ co, 

fi 'tolte non hafta . Tuttauia quando k 
/dljìtà è piu pr$fitttuole ajjdi > elUmo^ chi e ^ 

vero dallo duuedmo Storico fi debba por- LJ» 

ri 4uanti. . ^ \ ^ 

.» LoQué* 


► L* Quale accortez^»^ual memeria, ^uale ar 
• t^cio a far credere il f alfe nell^cpera deU 
la Storia potr^ ejjer bafame i fe ejueìa 
chieda prende a contare ^fon cofe puhldi. 
che , e fatte fi può dir nel colato dt tutto 
il Mondo i Con ^ual mafchera,con tjua- 
le incanto a noi , che glt hahbiam 'ceduti, 
operar e fi fatti del noliro fecoìofo far tra- 
uedere ^ b accrefeere fo f potranno dmi^ 
nuirc^ l 

VXJoi douete far conto f a ^uel ch'io \ifèn* 
to dire, che la Storia fi fcriua per ghhuo^ 
mini deljiéo tempo . Che Infogno hanno co» 
loro, che alle cofe fino flati pre fènti, ct)e lo 
Storico le conti loro f La Storia fi ferine 
'Puole priuerfi a i feceli > che terranno : ne 
prima moflrarfi in pubblico ,€h e ften man» 
vati gli huomtni ihe\iffero inijuella etk^ 
foft da teflimom certi non farà yiprouata, 
e per lo Storico fa anche piu fi uro , 

L* Se lo Storico non e sforzato a fcriutre il ve 
ri| che gli rilieua , fe mentreche egli c vi^ 

S uè. 
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uo^oàopo che farà morto fi puhhlichi lè 
Jua Storia fO ^ual ftcurez^,pité Cjmnà'Pt 
nir potr agiti che (juindi gli fia per venir e ì 
J).Lo Storico non efempre sforzato a fermio 
re il vero : ma molte volte è sforzato • 

L» Come dir tjuandoì ' 

T)S)gnorà che lo fcr merlo fia piu Vnle, o Vtili 
egualmente^ • 

Credete Voi, che alla Storia non fia altra ri 
pruoua i fuorché fa viua voce di chi vi£e 
in quelficolo ? ZJoi fate ragione , pare a 
me f che i fatti d*vna età « non fifermanQ 
fe non da vn folo . ^a (juanti fi fon rac^ 
colti in i fioria gli auuenimenti deltempè 
de* no firi padri ì Ora /e vno di coloro in 
narrandone alcuno auefje torto dal veroi 
il confenfo degli altri Storici a condennar 
lo per falfarto » e torgli tutto il credito , e 
render nullo il fuo fine non fia fuf fidente \ 
V*^on và il fatto della Storia come fuole 
quel de* piati , ne* quali, al maggior nume^ 
ros attende de* tefiimoniifiantunque ano 

ehi 


che ne* pìdti U tjualitk fi rìgudrà delle 
perfine, e d\nfiolo^ mdpm degno, d quel 
di molti di meno /lima il detto molte \folte 


pfig^i^ po^re duatiJJn Odiente feria ore, 
ed il qual fippid ben tefer la fud Boria, 
aura piu fede egli filo , che cento di minor 
pregio . Si fin certificati gli huomini di 
quefto ficolo per infallibili rficontri, che 
^ alcuni accidenti del tempo de no Bri pa^ 
dri, da coloro , che gli fcriljero , che molti 
furono , e di grandtfima autorità mila 
fteffa gufa ft rdccontaron da tutti , e da 
tutti akr amenti, chenehernon auuen* 
nero . Incredibile non fia addunque, che 
tra molti fa \n filo , che dica \ero di che 
che fa. Senzé che bene fiefjoftfcriueBo 
ria de trapaffati tempi : e di queBa fi fa 
qudp ficur amente fi altri t abbiano ferii» 
td,ono : onde o p cammina del tutto fin^ 
za pericolo , ò p può col giudicio metterp 
, infiélpeuro . ^ercioche quefo ch*ip dico 
del partirp dalyero , p \uole intendere 

3 2 fin^ 




fernpre che il prefitte il richiéJei 
€ che far può flt [icur amente : poiché fi^ 
za jueBa v/tima coazione fuanifce ezian 
Jio la primiera ^ e cade in tutte la Storia 
dal fuo finc^ • 

L*7oche menzogne narrerà lo fhritterefe 
richiella coufta condizione: t piccioidan^ 
neper egnìguifa aura la Storia di ^ue/f^ 
yoflro paradojjo . J^a/eguitiamo auafttii 
Quali fon quelle cofe in che la Storia fue 
partirpdahero t 

contenuto detta Storia' far ebbe capace 
di molte, e yarie dimfmi, ^er ciocchi 
etera i fatti, e accidenti , e naturali epe^ 
re, éd altre per auuentura, ci fi potrehher 
confiderare, E in tjuaìuncjue s*è di ejueSle 
può cadere ilfot no : il éjueBofo il cjuelle, 
il tale, b il quale con tutte le eircunffanz^; 
e di ciafeuna d\r(i vero,b non Vere. La regè 
la poi da feruarft in cie^dal detto cauar pè 
ira fu di quello antico Sauio, il quale affer 
ma, che per queflo riguardo ^ la poefia pm 


2t ^3 , 

che la Storia par eh* abbia Jet fiìofofo , e -ì 

^aa/i diro co ji, del dabbene: perocché te 
cofe dice , cfteali ejjer dotérieno accadute : 
doue la Storia tcjuali elle furono ^ le d pone 
auantì pmpìicemente , ne fi prende cura 
di trasformarle . Ora io V/ dico 9 che do- * 
uuncjue lo Storico pcur amente il può fare 9^ \ 

dourà sforzarli dijùpplir cjuel difetto, che 
^lla Storia s*atmbuifce da cjuel fòmmo 
Fiìofofo, e porne anch*egli innanzi le coji ^ 

fatte in quel modo , che di migliore e/im- 
pio (ia per effere a chi tafcolca , Vi buono 
efemplo e, eh* a i buoni, e fdui configli fùc- 
cedano projf eramente i difegni: di reo 9 
che gli folti , e maluagi ottengano felice 
fine . Vi buono, che la Virtù h abbia il fio ■■ 

premio, ed ilViziofiagafigato. di reOyche . - 

del bene fuentura , e del contrario figua- \ 

dagni felicità , Vi buono , che piu faui, e , ■ 

migliori Jjen coloro , olir agli altri a quai 
la cura de'reggimenti e commeffa : di reo , j 

, che chi de Jcorgere altrui , (ta piu cieco di, 

'■ > 2 J mii ; 
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tutti gli altri, Vittm\ftr^oHrafede,fi 
VpÌ trouatt per le Storie, che v» cotal ^if- 
fitano ingaggio cento volte battaglia con'* 
trai nemico , ne mai tl fece a ragione: e 
nondimeno femprefu vittoriofi : che Jifci 
phna clnpgna ejuefo efemplo ì TJn altro, 
che per tutto il corji della fua vita fu fem 
pre m fatti d armene mai non torfe dal di 
ritto pntiero ; tuttauia perdefempre,mài 
nongh venke fatta cofa, che dipgna^Jk^* 
Che regola fe ne può trarre > quanti 
darà animo quefla lettura di dar/i in pre* 
da alla firte > Quanti fien quelli , che du 
ranno, bipgna effere ardito , la 'ventura, 
aiutagli animofi: non (t vuole da chi ope^ 
ra tanto penfare alle cofì m 

[ Z;« Cho dourà far lo Storico , auuenendop in 

f 4 Ì foggttti ? mutargli tutti ì 
2?.0* mutargli , fe potrà farlo con ftcurez^ 
• - defler creduto : o medicargli in qualche 

! gilira guifa : ò mancandogli tutti i modi^ 

4 n^ lafciar dipriutrla,che metter màrto 


Vi, 
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é StorUt ch*ejjer poffa Ji male efemplo . 
Z^. E meScargii come potrà f 
^.SlfCoflranio^che quelle cofe facce àerono c§ 
sì, per accidenti, che non fcgiion quafi mai 
accadere : e che chi v/ face fé regola fi» 
pra , e per regolagli prende f e , Vi rimar* 
rebbe quaffempre ingannato, ^a altra 
farte,tl tale diuiso fempre le fue opere con 
^ prudenza: tuttama andò fempre S male 
in peggio , Queftogli auuenne , perche fi 
fondo tutto foprahman coniglio , e fece 
beffe della religione : o w amente fu huo* 
mo di rei coftumi^e ^oUelo Iddio gf figure» 

^ Quell* altro fu iniquo huomo , e jfietato : 
non per tanto crebbe fempre in projferitàz 
e queBo perche ? Ter che la Viuina (fu» 

. jhzia, Volle fruir p di quel mimpro per pu 
nir le feileratez^e di quella età, e altri ri 
medi pmilifaprà trouare il valente Sfori* 
cocche non fa luogo il raccorgìi, tra quali 
fé fempre da feglter quello, che meno of* 
fende la verità • 

S 4* L*E 


Z,. B acciocché l confluito s* accordi col fuccep 
fo» 4 ejuel che non la merita doura dar (i la 
colpa : e finger [oliere maluagiOychifu fd» * 
uto m e diritto : e atlo*ncontro lodar coltàt 
ch*i degno J^ffer dannato » 

^^Deia lode fi può e jer sai ^olta prodigo ^ 
quando ne pg^a comune utilità : ma dam^ 
nar chi noi merita non può lo Storico per 
aìcuna cagione . fi come il Principe alcth 
na \folta perdonando d maf attori s'acejià^ 
fta lede di clemenza , ma gafiigando gt 
nocenti ^prebbe ingiù fio , e maìuagto» 
LMoneben fatto , che patipa^n foto hue^ 
mo per la pubblica utilità ì 
!P.Eleggendolo egli per fe mede fimo conpto 
tendoui % farà opera gloriofa : ma che aU 
tri lo vi condanni f è cop iniqua ^ e non fi 
dee tollerare, ^Brieuemente io vi dico^ ette 
il non vero della Storia , non pio cengia- 
uamento Vuole efpr del comune , ma non 
dee mai oltr al diritto offender mun papa» 
l$,ì 'vmnerptd j bperpna partictdarc^ • 


r 


f)a altrù lato può T accorto fcrìtiore por , 

Mutare il fuo fine» cioè il comun bene tjUél 
che fiata commendar colui , che noi 'pale : 
i tacerne i difetti : che hno e Valero m 
cotdl modo è menzogna • ì^erciocchè m 
in due maniere fi dice la bugialo afferma* 
do il falfi, i tacendo la, "verità, Ma fvlti* 
ma è piu modefia , e dallo floriogra/i « 
d* igual profitto fi dee alt altra anteporre ^ 

Lm ^on foprajlà chi ferme fioria» ijuafi agm^ 
fa di giudice alternane azioni t 
T),Se intendete giudice,che dar ne debba giu 
dteio, e dime la fua credenza pende tutta 
uia ejue fio piato . Perocché molti corfen- 
tono alla Storia Jolamente il contare » ne 
di dtfcorfi,ne di giudici non Vogliono ch*eU 
la s impacci : e che cotale vficio tocchi ai 
altri in diparte. ^Itrifentono dtuerfa» 
mente» e affermano » che tramettenJom d 
dtfeorfo» e lgiudicio, ottien la Storia pm»e 
meglio il fuo fine . B di quello credere fi* 
no anch'io tfempre perè$ che i giudici » ri 
w Jifeor* 
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dijcorp ften così ireui, e cop bene tnnePd- 
fi, che non come viudnJf , ma luogo u db^ 
hidno dgmjd di condimenti^ e che U Sto^ 
> ifid p rimangd pur conto , e non diuenti 
Vnd miphidnzé dt difcorfì, e di ndrrdzio» 
■ ne^ Jiffaje per giudice pgntpcat e, che deh 
hd y>fkr giuBiztd , àoi dare d ciapuno, 
^uel che gli s* appartiene, ridondo, che lo 
Storico è, e dee e per giudice , e giuflogiu-^ 
dice nelfoggetto delia fua porùt ^ . 

Or come farà giuPo non dà hiapmo, 4 

chi dt hiafmo è meriteuole t 
7 ), Se if'^udice criminale , per ifchifar mag 
giù iiycandaloypuo molto bene, e con dirti 
ta ctpientd infinger di non fapere » e la* 
piare impunito cjualche misfatto dt cht 
fta ; guanto piu lo fcrittoreper minor dan 
no del comune y potrà tacere alcun peccato 
dà gualche perfonaparticulareì 
LJÌdon è \tile alla repubblica • che p vitupe* 
ri chi è degno dt dtuperio , acciocché gli 
huomm temendodel medepmo p guardi^ 


iuJinmerrétr^f 
T).Z^ilij?mo y>erJo di p»ef4r h detlo Storia 
co finz^ riguardo d amor o / odio , o^ 
'polta che martore non pa il danno , che 
iimndk^enga al Qomune , Quelle nefanh 
de cofe^che^apparttnenti a ìujjùria fi leg^ 
gmo di (f tulio Cefire , e ctalcun altro piu 
ffuflo impera dorè yerfo S effe dirittamen 
te narrare aurehbonogli fcmtori,e col nar 
rkrle giouato alla Repubblica : perocché 
malti, per tjuel cafligo pfarebbono ffauen 
tati : ma per altro rUfetto di maggior pe^ 
p ^ era il p affarle con plen^o il migliore , 
Coneiapà cofi che f eccellenza di p grato 
Principi nell altre ejualita pa troppo gran 
de appicco a coloro , che di^ofi fono agh 
He fi vizi f ^ troppo fene feruan per ifcupo 
/dife medepmi , chà da fermo appetito v*i 
talora incitato : e con efimpli di p eccelp 
luoghi la deholer^ delle fue por» 

t^,e ceda fènz^ contrago . Egli è il vero^ 
thelo/crittorddltyite alde/criuereicP^ 
V " ffami 
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>mre ^ che nafcer fiol tUBd Storia , 

Z/. ^er ìjual cagione ì 

^/Perchè U Storia ft crede cofk vera^ ed il 
poema fi tien per finzione ^ . 

Z. do non fa forza^fe altrettanto ò forfè pm • 
ci muoue queSìo , che fi faccia la prima , ^ 
7)£i vuole altro che muouere : lamportan^ 
za B^nelrifiluere , . 

L. che vfiete Voi direni 
J)Xhe ilpoema ci commuoue piu, che la Sto^' * ^ 
ria : ma il corrmouimento cefja con la let* 
tura: La Storia per k contrario non ci* ' 
JoBieua a gran pezs:^^ guanto la Poepa ^ • A 
tm lafiiaci per fuap : cefa che dal poi* 
ma , fecondo che credo io non s* adopera • ♦ 
L* sAddurtejue Vana cpja farà la Poefia^ • '* 
Jà^'Hon mi fate vi prego entrare in quefo ra • ^ 
gtonamento, 

L*Percheì ■ 

ID.Perhen^^ 

Z. Ora e , che Voi mi fate venir voglùu 
dydirlo. 
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J)^*ÙÌrolompiy ménci S vn dénéio,p mi 

ftuz^céte . Cerche , d non mi vi néfcoth 
dere ^tohc troppa ^aghez^ dà \enJìc4r» 
\ mi centra éjueJfii poeti » ^ 

L» di che coja i 

VdDel tempo > che io confumaì d leggergli^ 
quando io nenaueféd ceruello,o per dir me 
glio t quando io naueua in que Ha parti 
manco, ch'io non riho ora^ • 

Qh queftdàch'ebefla. ìaddunquefi ma» 
la co/a il legger le poe/ic^ f 
J).1defìma,/ècondo che a me pare . 

L* sAteete ragione , a far e i protelH innanzi^ 
due voi daJdouero jO burlate t 
^iHonJilamente non burlo ^ marni credo s 

che burli cidi ne parla altr amenti. ,■ 

L* Dunque Voi nonpenfate ^che tanti valent» 
huomini . che tanto moHrano di pregiar-- 
la, tanti graui fcrittori , tanti firn fiiofo/ig 
che tanto t hanno onorata, celebrata, ma» 
gnificata,iUufirata,in/egnata,il/accianOé 
0 labbian fatto in Jùl fddo i 
^ D.ìion 


^,1^10 per me . * 

Qg4l cagione aJJun^ue Stimate, che gli 
dhhidt mofi d finger cjueKche no fìntono t 
V. CdTMWe ie poetij tejjere efii mede firn 
éìcuna y^oltd fdruccioiati in quefia paz^ 
zid v.md fopr atutto la paura^ • 
l^.Lapauraìe dicheì ^ . 

2 ^. Ve morfi de* poeti ; i ejuali auendoji per^ 
yno inuecchiato ahufi acijuifiata 'ma w>- 
gmfla,e speziai licenza di infamar juefio, . 
t quello, fi fin fatti tiranni di tutti gli ferii 
tori . H tjual ricetto forfè , fu ideatone % 
onde quelfauio huomo, che tanto diritta^ 
mente gli aueuafcacciati della reputhlL 
y ca dtfegnata daJuij in altri luoghi gii an^ 
do piaggiandole dando loro tjuafi del hmn 
per la pace ; auuengache, le piu 'Polte mem 
tre mofiraua di 'colergli Udare « copertOm 
mente gli andaffe motteggiando : mafiU 
floamente , doue Scendo , che per furore 
operauano , la lor paz ^4 ej^effamenti 
yollefignificarc^^ 

^ LQae; 


Que^d per certo i la piu nuoua dottrina^ 
cH io ahkia l^dita già è buon tempo • Cefi 
quei nomi che cotanto fon chiari fieno 'una 
Inanità : e faranno dt niun pregio s i Van^ 
ti t gh Omeri , i Vergilìj , gli ^riofti , 
f So fedi ^ g&^Euripidi , t Monandri , 
i T erenz.il» i findari,i Tetrarchi, e miì» 
taltri • ‘ 

V»L»fca io f audio della foefia^e non di efue ^ . 
flo^ 0 di quel poeta^ e kiafimo Carte, e non 
gli artefici • 

L>.k non\ intendo m 

DXJo dire^ che cote ff oro, che ve; nomate ,e 
molti altri con effe loro, gli ho per otti* 
mi artefici, ma d\na pe fiima arte^ • 
Levitimi almeno la cagione , 

J). Là cagione la vi fapete voi , cop hene\, co* 
me io : ma fate per farmi dire . 

LC^on fdamente non la si, ma credo tutto il 
contrario : cioè, che la Toefla fia la piu no 
hi! cefa, e la piu Vide , e la pm diletteuole^ 
ohe fi faccia dall*artc^ • 




^JÌ)eI fletto s io non dico > che ogni poepd m 
finprina: ma tpkreue^ e compra ft tanta 
.caro, che non merita c^ueHo nome • e dica 
•ireue perciocché con la lettura^ o con hA 
aa s ò con la ^ftadeffi poma finifce im^ 
-mantinente • 7)ico , comprap caro : pe^ 
rocche^ o con amento di tempaMqua 
le tanto abbiam care fila 9 0 condatmcfi 
Rendimento del medefmo per corto 
zio p procaccia danoi. Lafciamo ìlare, 
che per \na maniera,o parte à poepa, che 
ri rechi qualche fiUaz^,ce naurà feluche 
cifitndtfatica^edinoia.etep'monine* 
pen coloro , che per intendere ima parola» 
che nuda non rilieua,dimagrano9 incanto^ 
tipono 9 p tolgono il fonno, 0 1 mangiar^. 

L, Cotefioì accidente, e adartepce» 0 altem-^ 
po , che Regne» 0 pura i linguaggi , e non 
diparte p ne imi dar la colpa , Ma il 
piacere ch*èpoo proprio p è fimitazione . 
E.quepo mai , pcondo che tutti afferma* 
no , non abbandona la poefia • £ dicono 
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’ pure t fdu% j che e grdn^fmo tjuello Jì» 
letto, e pojlù in noi da natura^ • 

7),LdJca tjuefia farebbe altro che crufia^,. 
io non \oglio > che noi entriamo [i adentro. 
perche ne il luogo il concede , ne s*io yiri» 
ipondefi ciocche da altri faui centra que^ 

(io fi reca auanti , aurebbe proporzionata 
Jpazio il Principal ragionamento, che deb> 
la Storia s*ì auuto da noi • per laqual eth 
fa , come fùol dirfì, toccandolo pelle peb* 
le diro in quella guift • L*imitazicne , i 
in mi naturale : e vero t e fempre dilette^ 
uole verfo dtfe : e quefto non e falfo : ac-^ 
compagna qua fi fempre la ì^oefia : fi può ^ 

concedere : la ^oefia. addunque è tutta 
uia con diletto . "Naturalmente cofi do^ 
ur ebbe efjer fempre : ma git accidenti le p 
piu Volte gli s attrauerfano , e lo fanno 
fianirc^ • JcCa lafiiam queflo . lo vi Va- ^ 
gito dar vinta quella parte del diletto • 
Credete voi per do che ogni diletto fié j 
fempre da fegmareì Concedianuijche 
.. “ l\mi- 



Fimìtazione , cmra coloro ^ che Fhanm 
hiafimata, come ccfa pruììot non pa >er* 
fi di fi i ne huond cefi ne rea , ma dal 
figl^t^o qualità prenda^ o dal fine : e dau^ 
uantaggxo , che per fi fìefia fimpre fié 
diletteuole , top nell* operarla , per la f»- 
cììnazipn naturale , come pel rteonofeer* 
la , per lo piacere deh* apprendere ; che 
\olete Voi dir per cjuefio ? Che fimpre y?- 
guir fi detha lo*nfiineo della natura , o 
per imparare cheche fia ogni riguardo di 
conueneuolez^tO di profitto mtarfi dietro 
adelfialle^\ 

L. Io ho vduo fimpre, che ne U! opere natura^ 
li j non fi merita ne hiafimo , ne commen^ 
dazione . 

V*Si in quelle , che non figgiacciono alla ra^ 
gionc^. 

L.Che Voìeteyoì conchiudere in fimma con 
tutto il Vojìro rpgionamento > 

7)éCio f eh* ut dipi fin da principio ; che i} pìa^ 
cere , che fi caua dal leggere , c dall'afioU 

Q 2 toire^ 


tare , c JaheJer npprefentar poefia^ oU 
ir alte [fer treuifimot e Jj>e[Je \6lteU* 
piarne il po contrario in pd we , ìp^ 
guìto da tanto danno , che è follia il pi^ 
gliarlo • 

L. Intendete voi piamente del piacer deU 
timitaxione » o anche di ^uel del ver* 
fo^ 

2 ^. E deherfo , e del canto , e del hallo ^ e da 
àapunacopf che la poetica imitazione 

' accompagni • ^onciofiacofa chi con tutti 
$ diletti del Mondo , non pa da camhidre 
il profeto» 

L. Che danno e queHo^ che ci apporta lapot^ 
fa^f 

J)tPerdimento di tempori corrompimente di 
coflumi» 

L» Corromptmento di collumi ì Or non iti 
profitto dettammo il primo fin della poe^ 
fia^ì 

Jlttlòn per mìo credere • Ma lafciamoflé* 

reilfineiefautliUmdeltopera^. 

EtHofo 
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L. ^on Jiee v» grém %it4^ che piu s*imp 4 ^^ , 
ra 4 ben >mere da poemi d Omero , chi 
da libri de filo fo^^ che itmfignarUcifam 
no profe filone^ t 

^on fapete m , che non fi può efjer 
éce^eparte^ì 

L. Ntf » ci ha anche degli altri j fuor de 
Toeei f che dicono il medefimo f ^om 
pende tutta uia que/lo piato tra la Ft^ 
lofofia ^ e la ^oefia^t ^on ijcriuo* 
no grani fimi autori ^ che la 7oefIa^ 
piu Sferetamente , e con maggior pia* 
ceuolez^ medica gli animi noRri ^ 
che la FJofofia non adopera^ \ ^om 
lafcio firitto u/iriRotilc^ , che lame* 
defima Toefia ha piu del buono » che 
la Storia^ t "Non confermano i Filo- 
fi fi te dottrine loro con l* autorità de* 
poeti t "Non vuol Flutarco , che da . 
Omero fa nato il feme , apparita la lu* 
tender mota la fonte ditutte le feien^ 

\ € f V.Tnh. • 
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V. Tutti cvte/fe cofe , f moki altre , che vm 
moh dite fino fiate ìajciate feriste da Fu 
tofifi fie/?i , JyCa non \ho io detto , fin 
da fhrincipio , che chi tha fatto per amu 
fjzia , chi per ifcufk di fe medefimo , chi 
per guadaanarfi la lode de* poeti ^ echi 
per paura del fatto loro . ZJoi non fapete 
forfe^che ^rifiotile, tra gli altri, fu pot* 
ta, e compofe vrry? p può dir quap fenxja 
fin^ . 

it. %cordoìn\ dthauerìo letto . 

mettiam da parte l* autorità» la ejua^ 
le pur troppo i 'oana centra la forz^ deh 
U ragione^ , Che gieuamenti Vi pare a 
>oi, chi pen quelli^ che recar ne popa 
ìapoipaJì 

ij»ì*rimiiramintila%epa ci mette ìnnan- 
zi agli occhi la bellezza della Vtrtà , e fac^ 
cene imamorare , e anche con tapegnar^^ 
U I ftéoi premi c inulta a feguitarla^ • 
%Appt^effo ci rapprefenta il >kio , e con là 
fié bruttex^ U ci rende Jfiaceuole^ t 

^ fallici 
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fdlocì prendere in odio , e [oggiugnendoii 
ilgaHigo , fdi che 4 tutto nolìro potere 
il fuggiamo , e per l\na cofk , e per CaU 
tra non Ujcia addietro allettamento ^ che 
aiutar pojjd il fuo fine . e come fogliono 
f difcreti medici con le dolci confezioni , e 
odorifere , nafconder l* amarezza ed il puz^ 
t$ delle falutifere medicine , cofi con la 
X'd^hezzé deh' imitazione , e del yftrfo « e 
di cfuell'altre cofe , che in tfihiera Sfanno 
con efjo lei » ci teffino cfuel helhfiimo in~m 
ganno : del quale diceua quel y>alenthuo* 
mOf che piu (i guadagnaua dallo ngarma^ 
io 9 che dallongannante a gran pez^ non 
non fi faceua^ ^ 

T), l Toett mede fimi non haurehhon potuto 
della loro arte piu magnificamente parr 
lare. Ma fiate ora y^n poco afentirrnem 
La^oefid del metterne auanti la Virtù ^ 
niun guadagno ne può ìafciare : concio^ 
ftacheper falfk ricomfcendola noi pre* 
Hamme , fopra quei buoni efernph nom 
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fdccldm fonddmmtd • Ver ìo contrariò^ 
€»l dimofirdrne il ^peffè fidtp ci 
nuoce djjai tlVoeta^^ Ver occhi U vi* 
fio è in tutto in preda agli affetti: e que* 
Ri affetti fono propriamente lo sforza 
del poema: ejuelli eccita » ejmui sadope» 
ra fin quelli efercita lafua poffanzé » ite 
aue/la parte formonta la Voefia . col 

UdfimOt necolgajligo fi fatto danna fi 
può ricompefare : pofcia che t appetita 
fìnzé >oler ydire il difcorfì , Jubitamen» 
ti tprende ejutl , che gli piace , e come ve- 
ri il riceue : ma Perfo lo fftacemle ricor» 
re alla ragione : e dice , ijuefie fon fauole : 
che fa luogo il penfàtci ì II piacere della 
imitazione f la paghtxrA del Perjo^ la dal» 
cezrat del canto p il fiUeuamento del hallo p 
fin tutti zolfo f e pece , che crefconaldn» 
eendiOti la pampa : tutti Ranno per nuo» 
cere, e come figgono certi liquori aie ve- 
lie» cefi fanno piu tofio » e piu agtuoU 
mente admaxional Poloma fécfii fi fau 


2 
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fictnSmmn tràféjpurt il >elen$ • 

Jicefle \ci JUnxi^ che >eri/mili firn 
ijutUe co/e, che per efimfU ne pene én ém* 
tiilfeet^ì 

2>,9erchemì 

Ij. (elm» che finte ^ che le bete opere Jonnel 
poema gmderdonMe , e le contrarie per h 
contrario riportano degno gaftìgo ; quam* 
tunque fappia , o creda , quel cotd fame 
particolare non e [fere fiato allora^ per tuo 
co quefio t conofcendolo yedfimile , Jà fofr 
ragione , che in qualche altro tempo pue 
e fiere accaduto , e per innanzi potrebbe 
éddiuenire, B quefio non fia le fiejji chel 
creder della Storia^ t 

J)»Mo » perchè lefimplo » fui quale fi dee 
fondar C argomento , per fi medepmo é 
guifa à\na ma fiima \uole efierappre^ 
nate : e non auer tifigno et vn altre pile» 
pfine » che 'penga a prouar lui • xAltrOm 
menti nel lungo pUogks.are fuamfie U 
Jhé wtk .Onde ^lui mtdepmOiehe alcu^ 
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nd fidtd moBrdi che alla Storìd, nelCùpi^ 
re del /oggetto ponejje duanti U 7oe[id , 
fìrijje altra \oìtd , che dal/epmplo deUe 
affi duuenute gli huomini fi Upidn muo^ 
uere » perocché thanno per pofiihiti a do^ 
utr di mono accadere : che fi pofithili non 
fojjiro è maràfefioiche fiate nofarehhono : 
In ùrieue l^efemplo ì pruoua , do aia fie^^ 
rienz/t appartiene : e cjuefia conftHe tut^ 
ta nel fatto • e in ninna cofa ci ha che 
far la ragione . Onde fu fcritto a cjueHi 
anni da vq moderno letterato > ; la foefia 
ejjerefiatd ritrouata per le perfine grofi 
fi t e per la roxzé moltitudine ^ che non 
intende le ragioni^ mafilamente fi muo^ 
ue pertefimplox cofi la parola ^ huomi-^ 
ni f da^Arifiotile adoperata in ijuel lue* 
go ^ per y>olgo e idioti tal Volta , come tal 
Volta s\fa, inter p e tr ondo (fidm perdu* 
uentitra . La ^ual fentenzia fi per Vf- 
race fia da riceuere in tutte , forfè dd, 
altri, altra fatds*ani{^dxonfi^rÀndo l 
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E ^ui hdflm per conclujtmt deT Mm 
dubbio j che mi mouefte , che non fareh^ 
he il migliore , che , UJcMtd Hmprefi 
dello fìriuer U Storia , a compilar poemi 
tutti ci riuofgefimo : perche gli efempti 
della Storia quafi da tutti fi figliona 
hauer per veri : doue per finti quei del 
poema fi riceuono daciafcheduno^ 

L. Se la %epa , come voi dite 

2?. mi fate altre domande é poepa • * 

L.^erchet 

%>JPerche pur troppo , e troppo fuor £ tem^ 
po fi ni parlato inpn qui . 

4. Q>me f Volete lafciar rotto quefio ragio» 
namento f 

2>.// nopro ragionamento fu mopi quanta 
alla Storia : e tutto tl refio se tocco per in 
cidenz^a^ • 

E* fopaddunque vi penfate di lafciar offe* 
fa la %epa : e di negarle ffazip di far li 
fuedifefi t lo vi proteHo » che vn alerò 
giorno in qutHo luogo fieffo intendo di 

ven* 
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' y>en£cérliur ^ 

V.6d io vi do là fido di nmtmtf t drrim^^ 

gOm 

L.É detto ^ M4&tm% orApilémme 
cofd • Se voi mettete nel numero deludere 
UpoefiadiVdntc^. 

J^. Ddnte^ come Teologo 9 come tilofofo^ 
come Mdtemdtico f ehreuemente come 
fcienzidto, nel fuo maggior poemd/ecoth^ 
do che d me pare ì Vtile fuor di mifard^ • 
Md fecondo poeta , perciocché pur è poe- 
ta • come Volete dalia natura della Toe- 
fid fenueBarlo f TUrouui 9 e creJerro 
dirui il vero , che , fe in poefta può ejfer 
perfezione , il poema di Tante nel piu ee^ 
alfe grado di perfezione e ripollo , che in 
poema fi pojfa immaginare , cefi nelle 
virtù proprie , come in quelle della ^ecie* 
Imperocché la tpede e maniera di quel 
poema, e quella appunto di cui fu Com* 
bra veduta da fiatone : e che da e[Jo tra 
(akres eccettuo^ e nobili^imdfevtilf^ 
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Jlm4 fu riputdtd : sì pirchi tutta ì in 
gkrià delle diurne co/e » e d* alti fimi 
fcienz^t e dt profondifiimi mifieri è ru 
piena : sì perche non yha dentro cpoeU 
la, che Crocio nomina rnnuMcc , che muU 
iiplicitì per auuentura [i clmmerthhe 
da alcuno in gramatica , e in piano ^oU 
gare accozzamento t o zibaldone ditropm 
pe , e troppo diuorfe cefi acconciamenti 
fi le potrebbe diri : quantunque varicm 
ià, per torAnario rifuoni quella paro^> 
la^ • 

L» tonfino anche miseri , ne* poemi J Orni 
roridi molti altri , i quali » i prima , $ 
dopo $ 0 y>i[fero con efjo lui , fi come me* 
ftrano tJdUegorie^chefipra efìfinollam 
te compojlc^ ì 

J}, Ven Scejle compofte • allegorie mi piacm 
que • Vtfi non douete auere inttfi do ^ chi 
diqueHe allegorìe da fàuifiim huomini 
ne fu ìajdato ferino* 3el trcuamente 
da ricoprire i poetu i le laidif e fozzi co/i, 

tfif. 
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f fceUrate^ ed empie, thè n apprefentdn&^ 
neUibriloro, gentil maniera di render ^ 
gli huomini ben ce^umdti,moflràmi ignu I 

da la bruttura » acciocchì confalpghiru 
tiz^i 9 p ne ipada cauando il bello • Vlon * 
W darebbe il cuore a Voipper via di ejuefiep 
eh* e^ chiamano allegorie ^ di far dire al 
Burchiello altifime marauighc^t "Non 
Voglio venire agli epmpU » per non offen* 
dire alcuno • bercio lapiando con la buo 
na ventura ejuefti voftri poeti ; con ejueBa C 
eonclufione porrem ejui termine alla no* ^ 
fra difuta : che voi mi concedete, che non L 

insorta ^ che la Storia fia vera , ma ba^ 
fia che fia creduta , e a muno non pregna C 

dichi oltr al douere . 

L, Concedoui » che , come paradoffi p abbiate l 

acconciamente fecondo il breue fatto di* 
fefi la Voftra parte , ma ch’abbiate difefo C 

il falp j Voi mede fimo lo conftfjate . 

3)£onfe[[olo > p intendete del falp della ^ 
Storia: aliramenti nò • Ma voi fe ha- 

ueuate 
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WiU4U id YtlMUYìi^rs: piYchì mdutte 
lafcidto VmceYC fenzd farmi contrailo \ 
ex fdYt OHOYt al Iféog 0 ; cptYcht exajìcu» 
r# , neyoi cYeJeuaie do , che da m pdu- 
€eua: cerne fin certo, che per poco qm 
il ^atta noJÌYo , fi y^orrì dire il vero , ve 
tha CYcduto anch egli , che fimpre a hoc^ 
CA aperta , abbandonato il lauoro , l*he 
fino a ora vedttto intento al VoSiro r^io*^ 
namento • 

C, T^onpuo ne dee il bidello ne* ragionamett 
tt intrametterp de\Signori Accademici, ^ 
^ tornata ordinaria,e fuor ditox 
,nata fi può concedere . . . \ 

C.Quepa licenza conuien » che venga dal óL 
gnor Confilo. , / . ^ 

Z). Ed io la ti concedo ben volentieri . , . { 
^iptirJuQatta. 

C. Ame pare ^ che il Signor T)eti abbia 
tnide ragioni: ma non ejuelle eh* egli ha 
prodotto , le ^uali con reuerenz^ delCofh 

fidato, mipaiimo tutte fofifiich<L^, 

- V,Qua* 


f>:QuéS Jm li fidi « femJi che creM 
iuf 

C, JuCiltif f»d p rtHf ingono in ^nafìU : eJ. 
i ifuifidm (he io non fenji ^ che mun pd 
tenuto d 'voler meglio id altri, eh' a [e me^ 
Jepmo • e férmi matta imfrefa Ufenjd* 
re dfar hene a chi fapk fer Idind , fif 
nuocere dfe iiepo . » 

f>.Che vuoi tu dir per ^ue/lo ì 

che lo Storico , che s obbliga d dire ihe» 
ro per giouar e agi Ilramtgrand^vtiU /#- 
Jgiie dfi,ep carica di molto danno. 
1,,'^àle è f Viticci 

C, Ldgrdcid deie perpne , t effer reueritOé 
ddccarex^to , i f refìnti , U ehgmti ^ le 
grandexii, eCdUre cofì àqueBafat^ 

téU. 

L.^effezeildannot 

C. eh e£Je villanie, le malfate, leferite^ 
i freghi in fui 'vifoichefìiot 
£j,{^uefle vltime, e mapimamente % freghi, 
fermio duuifim Catta, dal buono Sto* 

vico 


s 
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fico jf! dem "defdivdre : perche fin ^uafi 
Ufegm , eUfiggello della ferità della Stù 
ha, C iguifk^pubUtchi teftimonija ren 
dono Tiutentica : e fono in fimma la Jua le 
galiel.^'^ - 

> Si si , pur dance \'~^lo vi dico, che V» vo2 
lente Storico , eygènerofi , e magnanimo, 
che fijdppìd far H^mo, ?che (i taf et inten- 
dere^ cheWoldel tutto fcriuere a modo 
/ite» ed efiere'interamenle padron deOa 
fua Storta ,e onorato , e temuto "da tutto 
il Mondo ; ognun lo Mfita , ognun lo cor* 
teggta ha pmpre la cafa piena. : gli pio^ 
otono i doni , ii tepri : gli )^engóHo ognindi 
lettere dagranrAaeftri : ha auuifi à Fran 
eia , di Spagna , d’^lemagna, dNnghil- 
terra, di (joHantinopoli , di 7er[ia, infin 
dal frefiogiouanni , e dal Mondo nuouo. 
Laddoue Wo Scria or dappoco ,pufillam- 
mo , e ahhreuidato , che p fottomette alla 
Verità , e da efia pUflta mettere il giogo 
in fui cello » ne mai pna ìfolta p fa rifiù 

7) nere 


uere dJcuoterUJel tutt^yU^per tuttoil 
della f 144 V/M p muer difame , e ea j 

ghiado Jnon ha niun» che U^atii | 

frio^ conoe fi non fojje di eia» 

feuno ha talento'‘di contraddirgli , ognuno i 
arJifceà/jrglieftJ^, .^ 

L, Che y^ifar dp^atup^atj ^ ^ A 

2). Era yn peccato che ejuéffo ra^onameny 1 
to non pt^dfe. in crupeata • Il (^atta ci ha 
per acconcio rnodo doluti ammaeHrare^ 
quali efjerdeono le quifiìoni, cUpropr\ap ^ 
mente conuengono a quello luogo . * 

E qui >i lafiioxol huoHgior* 
no , e yommene a dc^ 
jinarc^. 

.. S£ • 
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